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A coloro che portano alla luce il passato, un osso alla volta.

Il nostro mondo è un posto migliore grazie a quella conoscenza.
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  1

Sally Barkworth si strinse il gatto ragdoll sotto il mento, stringendolo in un abbraccio affettuoso. «Poverino», sussurrò, «rimasto qui per mesi senza la tua famiglia». Aveva fatto il bagno al gatto quella mattina e ne aspirò il profumo fresco e pulito. 
Le sarebbe mancato quel posto, e le sarebbero mancati tutti quegli animali pelosi dai quali faceva fatica a separarsi.
Dean, con gli occhi gonfi di lacrime, le si avvicinò e tese le mani verso il gatto. «Vorrei che non venissero a prenderlo, Sal».
Sally gli passò il gatto e sentì subito la mancanza di quel calore contro il petto.
«Lo so, dovrebbe stare con la sua famiglia». Dean strofinò il viso sulla pelliccia del gatto. «Amato e accudito, ma non so come farò a separarmi da lui».
«Lo so, Dean. Mi dispiace che ti sia successo questo. Devi capire che a questa famiglia il proprio animale domestico manca da quattro mesi, e le nostre informazioni a sistema avrebbero confuso chiunque avesse telefonato per cercarlo».
Il cuore di Sally si strinse mentre guardava Dean parlare con il ragdoll. Le sarebbe mancato quel ragazzo dal cuore tenero, con i capelli rossicci disordinati e una spruzzata di lentiggini sul viso e sulle braccia. Erano diventati una squadra, facendo volontariato insieme nei fine settimana al canile municipale locale.
Il suo attaccamento a quel gatto, però, lo avrebbe messo a dura prova. Quando fosse arrivato il proprietario, non sapeva bene come avrebbe reagito Dean. Aveva ceduto alla personalità gentile di quell'adorabile felino, con la sua soffice pelliccia grigio-bianca e il muso marrone screziato.
Con il gatto al sicuro tra le braccia, Dean gli tubò in un orecchio mentre un sottile rivolo di lacrime gli scendeva sulle guance e finiva nel pelo dell'animale. Anche se il gatto non sembrava infastidito, Sally era preoccupata per Dean, che stava affrontando l'età adulta dopo un'infanzia traumatica.
Mentre Dean interagiva con il placido gatto, Sally emise finalmente un sospiro di sollievo. Per pura disperazione, dato che nessuno aveva reclamato quell'animale così ben curato, Sally lo aveva ispezionato personalmente ed era rimasta inorridita nello scoprire che lo avevano etichettato come femmina quando era palesemente un maschio. Un'ispezione più approfondita aveva rivelato un microchip nascosto con dati di contatto sufficienti per rintracciare il proprietario.
Non che al numero di telefono composto innumerevoli volte per giorni avesse risposto qualcuno. Né le chiamate erano state ricambiate dopo aver lasciato messaggi in segreteria. Sally era disperata. Aveva deciso che ritrovare la famiglia di questo gatto sarebbe stata la sua ultima missione prima di lasciare Malanda; allora perché diavolo non rispondevano al telefono?
Finalmente, ieri, era arrivato un messaggio. Un tale di nome Ben si scusava per aver impiegato tanto tempo a rispondere, ma era rimasto senza campo, impegnato nel raduno del bestiame nella proprietà di famiglia, nell'entroterra occidentale.
Sally si accigliò, confusa su come il gatto fosse potuto finire a Malanda se non viveva in zona. Scosse la testa e lasciò perdere. Dietro quel gatto c'era più mistero che in un libro di Agatha Christie.
«Mancherai anche a me, Sal».
«Oh, Dean, mi mancherai tantissimo. Che ne dici di rimettere a posto il gatto e di fare merenda? Ho portato dei muffin al cioccolato oggi».
Dean sorrise, allontanandosi a grandi passi verso i recinti degli animali. Dean era uno che apprezzava sempre i suoi dolci. Alla veneranda età di trentun anni, Sally a volte si sentiva come sua madre. Un giovane di ventitré anni avrebbe dovuto essere nel fiore degli anni, ma Dean ci metteva un po' di più a stare al passo con il resto del mondo. Dentro di lui, però, si nascondeva una persona premurosa e gentile. Sally gli augurava il meglio.
Come insegnante, Sally ci sapeva fare con i ragazzi difficili. Aveva un talento naturale. Non tutti i ragazzi erano cattivi. La maggior parte aveva solo bisogno di cambiare aria e di qualcosa di positivo su cui concentrarsi.
Le sue capacità, però, stavano per essere messe alla prova. Richmond, nell'entroterra del Queensland occidentale, era la sua destinazione. Un piccolo centro, ma sperava che offrisse una grande opportunità per i ragazzi problematici.
Incrociò le dita mentre camminava verso il piccolo angolo cottura. Se i suoi piani per l'entroterra lo avessero permesso, non avrebbe esitato a invitare Dean per assisterla nel programma di competenze per la vita quotidiana. Le serviva uno come lui, con la sua pazienza infinita e la capacità di entrare in contatto con chi era rifiutato, ferito e non amato. Umano o animale che fosse.
Dopo aver messo su il bollitore, Sally si appoggiò al lavandino, aspettando che l'acqua bollisse e prendendosi un momento per valutare la propria vita. I motivi per cui aveva dato il via al cambiamento. Gli amici, i cugini, tutti quelli della sua età stavano andando avanti. Creavano famiglie e avevano figli. In qualche modo, lei era rimasta indietro.
E allora, perché trasferirsi in una piccola comunità dell'entroterra dove la popolazione era inferiore a mille abitanti? Se non aveva avuto successo nel trovare l'anima gemella in una comunità di migliaia di persone, come avrebbe fatto a trovare qualcuno dove la scelta era così ridotta?
Ugh! Si passò una mano tra i capelli biondi che le arrivavano alle spalle. Smettila! Avere una famiglia non era fondamentale per la sua felicità. Questo progetto nell'outback le avrebbe permesso di essere madre in tanti altri modi. I ragazzi difficili che le sarebbero stati affidati avevano bisogno di tutto l'amore possibile, e lei ne aveva da vendere.
Il bollitore fischiò e lei prese due tazze dallo scaffale sopra il lavandino, posandole sul bancone. Tirando fuori un cucchiaio dal cassetto superiore, lo richiuse con un po' più di forza del necessario. Il vuoto nella sua vita si era fatto più grande ultimamente. Sua cugina Liz ora aveva una bambina di sei mesi. La sua migliore amica, Roberta, si sarebbe sposata tra sei mesi.
Più sopraffatta dal normale, aveva introdotto dei cambiamenti nella sua vita, sperando che questa passione per l'aiuto ai bambini difficili servisse a scacciare quel tarlo nella sua testa che non voleva andarsene. Il rimpianto che portava con sé ogni giorno.
Ce la puoi fare, ragazza!
Diede un colpo in aria con il pugno per un pubblico composto solo da lei stessa e fece un respiro profondo. C'era ancora così tanto da fare. Il trimestre scolastico sarebbe iniziato tra meno di due settimane. Doveva essersi stabilita e organizzata nella nuova città molto presto. La sua casa a Malanda era imballata e pronta per essere affittata, e le sue cose in eccesso sarebbero state depositate nella fattoria dei suoi genitori. Doveva funzionare. Era il cambiamento più grande della sua vita fino a quel momento e non si poteva tornare indietro.
Richmond, sto arrivando.
D'istinto, allungò la mano verso il barattolo del caffè.
«Scusa».
Così persa nei suoi pensieri, Sally sussultò alla voce dello sconosciuto, e la sua mano urtò una delle tazze. Questa rotolò su un fianco, in bilico sul bordo del bancone. Con un riflesso fulmineo, si lanciò in avanti, facendo un tentativo eroico per salvarla prima che si schiantasse sul duro pavimento di cemento.
Salvata!
Salvo il fatto che la sua mano sfiorò la seconda tazza. Non c'era modo di salvare quella. Il rumore della tazza di ceramica che si frantumava sul pavimento di cemento echeggiò nel piccolo spazio. I frammenti schizzarono in ogni direzione.
«Oh, accidenti!» Si morse la lingua prima che le uscisse qualcos'altro. Per niente professionale!
«Tutto bene?» Dean la sbirciò da dietro lo sconosciuto, ansimando come se avesse corso per chilometri per controllare come stesse.
Quando alzò lo sguardo, incrociò il volto dello sconosciuto. Incontrò un'espressione infastidita, come se fosse colpa sua — cosa che tecnicamente era — e come se lei dovesse fare in fretta perché lui aveva altro da fare.
Di lato, dov'era lo sconosciuto sulla soglia, Dean indugiava, parzialmente nascosto dietro di lui. «Sto bene, Dean, grazie. Porterò fuori la merenda tra pochi minuti».
«Ci sono una scopa e una paletta qui?» chiese lo sconosciuto, con gli occhi che vagavano per l'angolo cottura.
«È qui per il gatto», disse Dean con le lacrime agli occhi, prima di voltarsi e andarsene.
Maledizione! Avrebbe dovuto pulire il disastro velocemente, poi occuparsi di Dean e delle montagne russe di emozioni che avrebbe provato una volta che il gatto se ne fosse andato.
«Laggiù». Indicò l'angolo dove era appoggiata una scopa e dove la paletta e la sua spazzola erano state lasciate disordinatamente sul pavimento accanto ad essa. Due intensi occhi verdi si fissarono nei suoi mentre la figura alta dell'uomo entrava, facendo sembrare minuscola quella piccola stanza divisa.
Lei distolse lo sguardo, riuscendo a guardare solo fino ai suoi fianchi, ben fasciati dai jeans. Girò gli occhi altrove, ricordando di nuovo il pasticcio che aveva combinato. Accovacciandosi, iniziò a raccogliere i pezzi più grandi quando intravide degli stivali R.M. Williams marroni che spuntavano da sotto i jeans.
Mentre raccoglieva il pezzo più grosso, con gli occhi distratti dagli stivali, una fitta acuta le percorse il dito che aveva sfiorato il bordo tagliente. Gocce di sangue apparvero rapidamente e lei lo lasciò cadere.
«Dannazione!» mormorò, rialzandosi in fretta e scuotendo la mano per calmare il bruciore.
L'uomo posò la scopa appoggiandola al muro, afferrò il rotolo di carta assorbente che stava a portata di mano sul bancone, ne strappò un foglio e glielo tese. «Tenga, usi questo».
Il tempo si fermò in quel modo imbarazzante mentre lei premeva la carta contro il taglio. Si morse il labbro inferiore, sperando di sopprimere il dolore. Se si fosse concentrata su quello, e solo su quello, avrebbe potuto evitare la vampata di calore che le saliva lungo il collo. Avrebbe fatto la figura della sciocca davanti a quello sconosciuto se non si fosse data un contegno. Subito!
Ben? Era lui l'uomo che aveva mandato il messaggio? Riccioli castano scuro gli ricadevano sul collo. Alto e robusto. Maniche arrotolate fino ai gomiti sulla sua camicia blu navy della Ringers Western. Tutto in lui parlava di un rude uomo dell'entroterra. Dal modo in cui era vestito al suo modo di parlare informale, e la cosa non le dispiaceva affatto. Se non fosse che probabilmente era lì per ritirare il gatto di sua moglie e dei suoi figli.
«C'è un kit di pronto soccorso da qualche parte?»
Oh, per l'amor del cielo, ragazza, riprenditi!
«Ehm... Lei è Ben, giusto?»
Lui annuì, mentre un ricciolo gli cadeva sulla fronte.
«Io sono Sally. Grazie per essere venuto oggi. Il mio dito sta bene. Un cerotto sistemerà tutto, e poi potremo occuparci del tuo gatto». Sally andò al cassetto superiore dove un contenitore sigillato conteneva del materiale di pronto soccorso e prese un paio di cerotti. Una volta lavato il dito e fasciato, si voltò e trovò Ben che stava raccogliendo l'ultimo frammento nella paletta.
Lui inclinò la testa verso il bidone della spazzatura nell'angolo. «Posso buttarlo lì?»
«Sì, certo. Stavo preparando qualcosa di caldo per noi. Ne vorrebbe un po'?»
«No grazie, devo andare via. Prendo il gatto e sparisco». Svuotò la paletta, i cocci rotti tintinnarono colpendo il fondo del bidone.
Quindi aveva davvero fretta. Sfortunatamente per lui, quella era la parte che non le piaceva sottoporre all'attenzione della gente, ma non aveva scelta. «Abbiamo un po' di scartoffie da completare, e c'è una tassa arretrata da pagare per le spese di mantenimento del suo gatto».
La paletta di metallo gli scivolò dalle dita, atterrando con un fracasso dove l'aveva trovata. «Quanto?» chiese Ben, prima di chinarsi per incastrare di nuovo la spazzola nella paletta e appoggiarla alla parete.
Sally conosceva l'importo, avendo esaminato i documenti quella mattina in preparazione. Era rimasta interdetta davanti alla cifra. «C'è una tassa in sospeso di milletrecento dollari».
La testa di Ben scattò verso l'alto, il suo corpo si irrigidì proprio come si aspettava. Chiunque l'avrebbe fatto, ma queste erano le regole del comune.
«Anche se mi avete contattato solo all'inizio di questa settimana?»
«Senti, mi dispiace, ma io qui faccio solo volontariato. Quando hai risposto al nostro messaggio, ho preparato i documenti. Il comune calcola la tariffa».
«Lei non si aspetterà onestamente che io paghi quella cifra?»
Sally sentì la sua rabbia montare, e con buone ragioni.
«Ho telefonato numerose volte negli ultimi mesi e ogni volta mi è stato detto che il nostro gatto non era al canile».
Sally gemette interiormente. Lo sapeva, ma rimase ferma sulla sua posizione. Non spettava a lei rivelare quanto fossero stati incompetenti nel registrare i dettagli corretti. Mentre Ben torreggiava su di lei, con le mani sui fianchi, guardandola dall'alto in basso, Sally fece un respiro profondo. «Mi dispiace, signor... ehm...»
«Solo Ben, grazie. E posso parlare con il suo supervisore, per favore?»
Sally raddrizzò le spalle, nascondendo le mani serrate dietro la schiena. «Oggi sono io la responsabile, e non potrò restituirLe il gatto finché non saranno pagate le tasse».
Ben fece un passo avanti e lei si irrigidì. «Mi rifiuto di pagare quella cifra ridicola». Poi allungò la mano sopra la testa di lei per prendere un'altra tazza. «Tanto vale che beva qualcosa anch'io e che mi metta comodo, perché non sembra che me ne andrò tanto presto. Mi rifiuto di andarmene senza il mio gatto e non pagherò quelle spese».
«Certo, resti pure quanto vuole. Dovrà prepararselo da solo, però». Era già abbastanza brutto che quell'uomo fosse rude e piacente, ma non si sarebbe fatta intimidire.
Ben inarcò un sopracciglio. «Sa, anche se avessi comprato il miglior cibo per gatti sul mercato, non avrei mai speso quella cifra. Questa è una rapina».
«Io non ho voce in capitolo in materia», disse Sally, allontanandosi dal bancone.
«Certo che sì. Prenda il telefono e chiami il suo supervisore. Poi me lo passi e parlerò io. È incredibile. Tenete il nostro gatto per una settimana e poi chiedete quella cifra?»
«Abbiamo il suo gatto da quattro mesi». Sally soffocò un moto di imbarazzo. Era la verità, ma non del tutto. In automatico, Sally gli passò un cucchiaino e aprì il piccolo frigorifero per prendere il latte. Versò del latte al cucchiaino di caffè e ai due di zucchero che lui aveva messo nella tazza, dando una rapida mescolata con un altro cucchiaio prima di indicare con un cenno della testa il bollitore, facendogli capire che poteva riempirsi la tazza.
Alla faccia del fargli preparare la bevanda da solo.
Clink! Il suono del cancello posteriore che si chiudeva rimbombò nell'angolo cottura.
Lei si gelò.
«Tutto bene?»
Le parole di Ben bastarono a rompere l'incantesimo. I peli sulla nuca le si raddrizzarono. Si precipitò fuori dall'angolo cottura nel recinto coperto dove erano tenute tutte le gabbie. «Dean, dove sei?» Il cuore le batteva forte contro le costole. Qualcosa non andava. Quando non ricevette risposta, i campanelli d'allarme suonarono più forte nella sua testa.
Corse verso la sezione posteriore del complesso per controllare l'area dove erano tenute le gabbie più grandi. «Dean! Dean!» Non ricevendo risposta, tornò di corsa all'area coperta per ricontrollare la gabbia del ragdoll.
Niente gatto!
Niente Dean!
Per l'amor del cielo! Il cuore le batteva ancora più forte mentre restava immobile sul posto, con le mani sui fianchi e il labbro inferiore tra i denti. E adesso? Era la sua peggiore paura. Si trovava tra l'incudine e il martello. Il benessere di Dean era sempre al primo posto nei suoi pensieri, ma maledizione, aveva anche la responsabilità di restituire il gatto al suo legittimo proprietario.
Ben la seguì, con la tazza in mano, sul punto di bere un altro sorso. «Cosa succede?»
Come spiegarlo? «Ehm... Dean se n'è andato e ha portato via il suo gatto».
«Cosa? Sta scherzando? Che tipo di posto è questo?» Ben tornò in cucina.
«Senta» — Sally lo seguì fin sulla soglia — «ho un'idea abbastanza precisa di dove sia andato».
Lui svuotò la sua bevanda calda nello scarico, sciacquò la tazza e la lasciò capovolta nel lavandino. Si girò di scatto, con la fronte accigliata per la furia. «E dove sarebbe questo posto?»
«È a una distanza percorribile a piedi». Sally avrebbe seguito il sentiero della scorciatoia attraverso il bosco. Dean viveva con i suoi genitori affidatari alla periferia della cittadina. Era lì che immaginava si fosse diretto. Raddrizzò le spalle. «Potremmo arrivarci più velocemente a piedi se vuole venire anche Lei».
«Accidenti, è incredibile. Un gatto. Era solo questo che volevo, non tutto questo dramma. Sarà meglio che chiami il suo supervisore per quella tassa ridicola dopo tutto questo».
«Senta, può aspettare qui se vuole e pulire un recinto o due». La sua pazienza si stava esaurendo. Quell'uomo poteva causare problemi a Dean se lei non si fosse sbrigata a raggiungerlo. «Mi dia venti minuti. Tornerò con il suo gatto. Sicuramente sua moglie e i suoi figli possono aspettare ancora un po'».
«Moglie?»
Sally stava per correre fuori dal complesso quando l'angoscia contenuta in quell'unica parola arrestò i suoi passi.
Tutta la spavalderia svanì dalla sua postura, e lui crollò, appoggiandosi al piccolo lavandino. «Non ho una moglie». Il dolore gli attraversò il viso per un secondo frazionario e svanì altrettanto rapidamente.
Sally deglutì. Non aveva tempo per congetturare sulla storia dietro quel suo scivolone involontario. «Senta... ehm... mi dispiace davvero molto. Che... che ne dice se...» Le sue mani si agitarono impotenti. «Che ne dice se aspetta qui? Non ci metterò molto».
«No, vengo anch'io». L'aria irritata di prima, con le labbra serrate e gli occhi socchiusi, era tornata al suo posto. «E si sbrighi!»
Ottimo! «Va bene, mi segua». Poteva gestire la sua impazienza finché Dean non veniva compromesso in alcun modo. Dean faceva solo ciò che era meglio per gli animali e, a volte, il modo in cui funzionava il suo cervello non sempre si allineava alla norma. Probabilmente una conseguenza di anni di negligenza e abusi da parte della sua madre biologica.
Ma questa situazione era fuori dal suo controllo. Il gatto apparteneva a quest'uomo e non c'era nulla che potesse fare per cambiare le cose. Poiché non c'erano stati segni di maltrattamento animale quando era stato portato lì per la prima volta, non poteva fare altro che consegnare il gatto... una volta pagata la tassa.
Accidenti! Forse avrebbe dovuto chiamare il suo supervisore e implorare clemenza in questo caso specifico. Ben aveva molti elementi a proprio favore da usare contro di loro, e la scomparsa di Dean non aiutava.
Com'era possibile che la sua ultima missione a Malanda fosse degenerata a questo punto?
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Ben Angwin tenne gli occhi fissi sul sentiero accidentato e fangoso, mentre i suoi stivali calpestavano le impronte più piccole di Sally e un'altra traccia fresca, di dimensioni simili alle sue. Sally aveva ragione nel presumere che quello fosse il sentiero percorso da Dean. 
Il rifugio per animali sembrava situato alla periferia della città, circondato da una foresta pluviale tropicale che grondava umidità. A causa dell'ulteriore pioggia caduta la notte precedente, un'afa opprimente gli avvolse il corpo mentre camminava, e la spessa camicia di cotone gli si appiccicò alla schiena per il sudore.
Dopo appena un centinaio di metri si accorse che Sally non aveva esagerato; le prime strade ai margini della cittadina erano già visibili. La luce del sole filtrò dall'alto quando uscirono dalla foresta. I raggi brillarono sui suoi stivali incrostati di fango non appena il sentiero lasciò il posto a un camminamento di cemento. Ben sbatté i suoi vecchi stivali contro il cemento coperto di licheni per scrollare via il fango.
«Dean vive in fondo a questa strada. Siamo quasi arrivati», disse Sally oltre la spalla.
Ben annuì, incerto su come gestire la situazione. Quattro mesi prima aveva promesso a suo nonno che avrebbe ritrovato il gatto appartenuto alla sua defunta nonna. Non avrebbe mai immaginato che ci sarebbe voluto così tanto tempo. Non aveva ancora posato gli occhi sul gatto, ma il suo ritorno avrebbe aiutato a mantenere vivo il ricordo della sua amata nonna.
Qualsiasi cosa pur di sedare i sospetti sulla sua nuova matrigna-nonna, che si era impossessata senza troppi complimenti della casa e della vita di suo nonno.
Aveva quasi rinunciato a trovare quel maledetto gatto finché non era arrivato il messaggio di Sally.
«Aspetta qui un momento», disse Sally quando raggiunsero l'ultima casa all'angolo.
Il cancello di metallo cigolò sui cardini mentre Sally passava. Lei percorse il breve vialetto e salì tre larghi gradini di cemento prima di bussare alla porta della casa rivestita in legno e tenuta con cura.
In quella giornata frenetica, c'erano così tante cose da fare prima delle sette ore di macchina per tornare a casa, e quell'imprevisto lo stava costringendo a rallentare per un istante. La prima cosa ad attirare la sua attenzione furono i bei colori delle aiuole davanti alla casa, piene di salvia scarlatta, nasturzi e impatiens colorati, con arbusti verdi lungo i bordi.
Ben varcò il cancello e lo richiuse alle sue spalle. I meravigliosi ricordi del suo matrimonio di breve durata precipitarono come una cascata scrosciante. Una cosa che Rhylee aveva sempre amato era il suo giardino intorno alla casa della fattoria. Nonostante il sole cocente dell'outback, trascorreva ore infinite a nutrire quei bellissimi fiori. Le piaceva molto vivere nell'outback. Il giorno del loro matrimonio aveva giurato che avrebbe fatto del suo meglio — essendo cresciuta in città e tutto il resto. Finché non ce l'aveva più fatta. Aveva iniziato a infrangere le promesse; poi erano iniziati i litigi. Costanti. Fino al giorno in cui se n'era andata via infuriata.
«Ben?»
Lui alzò di scatto lo sguardo, la voce di Sally lo strappò dai suoi pensieri cupi.
«Ehm... ti andrebbe di entrare e conoscere i genitori affidatari di Dean?»
Ben digrignò i denti e si passò una mano sulla barba incolta del pomeriggio. No! avrebbe voluto gridare. Non voleva conoscere nessuno. Voleva quel maledetto gatto per poterlo restituire a suo nonno. Poi voleva mettersi in viaggio, dove i suoi pensieri potevano perdersi nel vuoto mentre guidava chilometro dopo chilometro fino a casa. Il suo santuario, ora che non viveva più con il nonno. Dove, la maggior parte dei giorni, era abbastanza forte da affrontare di nuovo la vita.
A malincuore, raddrizzò le spalle. «Va bene. Dean è qui?»
«È rintanato in camera sua con il gatto.» Sally gli rivolse un mezzo sorriso amaro e speranzoso. «Per favore, sii gentile con lui.»
Ben si fermò, quasi inciampando. Sembrava forse un orco? Era quello che era successo con Rhylee? Cosa l'aveva cambiata?
Sally continuò a bassa voce: «Ha subito abusi da bambino, ma è l'essere umano più gentile e paziente che potresti mai incontrare. Adesso si trova in un posto sicuro.»
Ben la guardò negli occhi color blu zaffiro e pensosi, con il peso del mondo riflesso nel loro profondo. Perché non li aveva notati prima? Avrebbe dovuto mettere da parte le preoccupazioni e i sospetti per suo nonno, i dolori e i rimpianti riguardo a Rhylee, e aprire gli occhi verso chi lo circondava?
«Vieni, andremo a sederci con lui. Dagli la possibilità di abituarsi alla tua presenza, prima.»
Ben seguì Sally dentro casa mentre un muscolo gli si contraeva nello stomaco. Ferire un bambino? Inghiottì il fiele che minacciava di risalire. 
«Buongiorno, Ben. Sally ci ha spiegato cosa è successo. Il vostro gatto è al sicuro.»
Ben annuì, porgendo il braccio verso l'uomo gentile di mezza età e stringendogli la mano.
«Vuoi una tazza di tè?» Una donna bassa e tonda uscì dalla cucina, asciugandosi le mani su un grembiule. Sorrise nervosamente, intrecciando le dita tra loro. 
«Ehm... Signora?»
«Julie andrà benissimo, e lui è Raymond.» Puntò il pollice verso l'uomo.
«Grazie per l'offerta, ma per stavolta passo. Mi... ehm... posso andare a stare un momento con Dean?»
«Grazie per essere così comprensivo», disse Julie. «Dean è molto speciale per noi.»
«Prometto che non gli farò del male. Sally mi ha spiegato un po' la situazione, e avrò rispetto per questo.»
Julie gli diede una leggera stretta al braccio. «Grazie. Mi trasmetti delle buone sensazioni. Segui Sally; lei conosce la strada e ti mostrerà la sua camera.»
Con un cenno di Sally, Ben la seguì lungo un corridoio. Quando tutta la vita gli era sembrata priva di valore, e stava percorrendo un corridoio infinito verso il nulla, era stato suo nonno a prenderlo tra le braccia, a riportarlo nella sua casa nella foresta e a curarlo, un giorno alla volta. Un pitone gigante in camera sua alla volta. Un opossum striato che mangiava una banana nel patio esterno alla volta. Un giovane e curioso casuario che entrava in cucina quando la porta restava aperta alla volta. 
Guarigione. Catarsi. Gli ci erano voluti tre anni per diradare la nebbia. Tre anni per curare il dolore. Tre anni in cui pensare non faceva più così male.
Se solo il mistero di quel maledetto gatto si fosse risolto mesi fa!
Era un continuo drenaggio di energie. Ma abbandonare suo nonno? Mai in questa vita. Non quando una donna malvagia aveva preso il posto della loro nonna con un piano che lui non riusciva a comprendere. Quella donna mostrava amore all'esterno. Faceva sembrare di amare suo nonno, ma Ben credeva fosse tutto falso e non si sarebbe dato pace finché non l'avesse smascherata. 

      [image: ]Sally bussò alla porta della camera di Dean e girò la maniglia di un millimetro. «Ehi, Dean.»
«Sì, Sal.»
«Posso entrare?»
«Credo di sì.»
Ben era solo un passo dietro di lei quando entrarono. La stanza era ben illuminata da tre finestre a battente spalancate, le tende ondeggiavano dolcemente nella brezza pomeridiana. Colse una ventata della fragranza leggera e appena speziata dei mirti crespi che costeggiavano la parte anteriore della proprietà e inspirò profondamente. Era un profumo piacevole che aiutava in qualche modo a calmarlo.
Quando Dean lo vide, si rimpicciolì ancora di più nell'angolo, stringendo più forte il gatto. Questi emise un miagolio. «Che cosa ci fa lui qui?»
«Voleva conoscerti.» Sally si fece di lato per permettere a Ben di passare.
Ben non era preparato per questo, ma comprendeva come la vita potesse riservare brutte sorprese. Se a Dean era toccata la stessa sorte, allora avevano qualcosa in comune. 
Ben si abbassò, sedendosi sul pavimento piastrellato. La stanza non era molto spaziosa; il letto matrimoniale occupava gran parte dello spazio. C'era un armadio a muro con le ante parzialmente socchiuse. C'era un po' di disordine dietro le ante, ma nulla di eccezionale. La stanza trasmetteva un senso generale di ordine e organizzazione. Il copriletto marrone a ghirigori era un po' sbiadito e logoro, ma profumava di pulito.
Ben si appoggiò al letto e distese le gambe davanti a sé. Dean era ben accudito lì, e Ben non voleva fare nulla che potesse turbarlo.
Ma il gatto! Perbacco, quella era la prima volta che lo vedeva. Era Moby, senz'altro. Era difficile non notare la macchia marrone screziata tra le orecchie, e questo era quasi tutto ciò che riusciva a vedere.
«Vorrei presentarti Ben», continuò a dire Sally con voce dolce, ancora ferma sulla soglia.
«Lui non amerà questo gatto come lo amerò io», disse Dean con il broncio.
Qualcosa del suo dolore passato si sciolse dentro Ben. Dean era irremovibile sulle sue ragioni per essere scappato. Lo capiva perfettamente. «Posso raccontarti una storia, Dean?»
Dean emise un lamento, sussurrando paroline dolci all'orecchio del gatto. Mentre un lento rivolo di lacrime rigava le guance di Dean, Ben quasi rinunciò e se ne andò. Serrò la mascella per farsi forza. Suo nonno aveva bisogno che Moby tornasse.
«Questo gatto apparteneva a mia nonna. Lei lo amava proprio come lo ami tu.»
Sally si sedette in fondo al letto, e il movimento del materasso si premette contro la sua schiena.
«Quando lei è morta qualche anno fa, questo gatto è stato l'unica cosa ad aiutare mio nonno ad affrontare ogni giornata. Sedeva sulla sua poltrona e lo teneva in braccio per ore, proprio come stai facendo tu ora. Quindi sì, questo gatto ama essere coccolato, e vedo perché si sente a suo agio con te. Questa è una cosa buona.»
La tensione nella presa di Dean si allentò e Moby si rilassò contro il suo petto.
«Sai perché ci tengo così tanto a mio nonno?»
Dean fece una piccola alzata di spalle, un gesto quasi invisibile sotto la sua maglietta extralarge. Stava ascoltando, ed era tutto ciò che contava per il momento.
«Sono stato sposato, una volta. Ero così innamorato di mia moglie e la vita andava bene.» La voce gli si mozzò in gola e dovette deglutire per ricacciare indietro il ricordo di quel dolore. Ma anche quel ragazzo aveva conosciuto la sofferenza, così si impose di continuare. «Era una ragazza di città ansiosa di vivere nell’outback. Ma io ero cieco, Dean. Ci credi? Ero così chiuso nella mia bolla che non vedevo le cose.»
«Che genere di cose avresti dovuto vedere? È successo anche a me una volta.» Dean corrugò la fronte mentre stabiliva il collegamento.
«Vedi, l’outback non è per tutti, e lei capì presto che non faceva per lei. All’inizio non me ne accorsi. Litigavamo molto. Un giorno era così sconvolta che salì in macchina e se ne andò. E... e non l’ho mai più rivista.»
«Dov’è andata?» chiese Dean con innocenza.
«C’erano state forti piogge, un’improvvisa inondazione. Trovarono l’auto con lei dentro, più a valle.» Questo tormentava Ben ancora oggi. L’auto era stata travolta dall’acqua o lei si era lanciata di proposito? «Fu mio nonno a prendersi cura di me per molti mesi dopo la morte di mia moglie. Ora voglio essere io a prendermi cura di lui.»
Ben guardò verso Sally dalla posizione in cui era seduto. Aveva gli occhi pieni di lacrime. Dopo che Rhylee fu ritrovata, insieme a un feto di sedici settimane di cui lui non sapeva nulla, aveva urlato la sua rabbia contro l’oscurità notte dopo notte. Quando la voce gli si era fatta roca e non gli importava più di nulla, le nubi nere erano discese per settimane, mesi. Finché fosse rimasto su questa terra, non avrebbe mai accettato le azioni di lei e quel tragico epilogo. Come al solito, ne incolpava se stesso.
Agganciò lo sguardo azzurro, gentile e comprensivo di Sally, faticando a distoglierlo. All’improvviso si sentì in colpa per essere stato così sgarbato prima riguardo alla tassa comunale.
Continuò a fissarla come un pazzo furioso, e solo quando lei tirò su col naso e si alzò dal letto riuscì a spezzare la forza magnetica che lo teneva legato al suo sguardo.
«Ti aspetto fuori,» disse lei, uscendo dalla stanza.
Lui fece un piccolo cenno col capo prima di tornare a rivolgersi a Dean e Moby.
«Vuoi sapere cosa è successo a me?» Il ragazzo sembrava molto più a suo agio ora, anche se la sua presa sul gatto era ancora ferma.
«Se pensi di potercela fare a dirmelo, allora sì.»
Dean passò la mano sulla schiena di Moby. «Avevo un gatto, una volta. Gli volevo un bene dell’anima. Ogni volta che mia madre mi picchiava o mi urlava contro, prendevo il mio gatto e andavo a nascondermi. Eravamo una squadra. Un giorno tornai a casa da scuola e mia madre era fuori di testa dalla rabbia. Non so cosa avessi fatto di male. Lei... lei...» Gli sfuggì un singhiozzo, seguito da un lamento. Dean avvicinò Moby al viso, soffocando il suono. 
«Shhh, va tutto bene. Non devi dirmi cosa ha fatto.» Ben scivolò gradualmente un po’ più vicino. Abbastanza da passare le dita sul collo di Moby. Abbastanza vicino da mostrare a Dean di non essere una minaccia.
«Ma voglio farlo. Mi dicono sempre che parlare delle cose aiuta. Ma sì, mia madre ha strangolato il mio gatto davanti ai miei occhi. Credo sia stato allora che sono impazzito un po’.»
Ben trasse un profondo respiro. Si riempì i polmoni per impedire al cuore di spezzarsi di nuovo per quel giovane. Avrebbe voluto quella madre lì nella stanza per poterla ripagare con la stessa moneta. Tanto era forte il suo istinto di protezione verso gli innocenti. Quella sensazione di impotenza, non diversa da quando non aveva potuto salvare il suo bambino mai nato, lo travolse. Chiuse gli occhi per un momento, sperando di trovare una riserva di forza per il bene di Dean.
«Comunque, ora è morta. Prendeva sempre qualche schifezza, e un giorno ne ha presa troppa,» mormorò Dean con rimorso.
Il cuore di Ben batté più forte e, allo stesso tempo, un senso di sollievo lo attraversò. Proprio quello che sospettava. Probabilmente una madre single, incapace di far fronte a tutto. Così terribilmente triste, specialmente quando c’era di mezzo la droga. Per alcuni non c’era ritorno, e il danno fatto ai figli intrappolati in quella brutta rete era irreparabile. Almeno lei non poteva più fare del male a Dean.
Ben pianse dentro di sé per quel ragazzo. Oh, Dio! Poteva lasciare Moby lì con Dean? Avrebbe dovuto dire la verità a suo nonno? La sua mente sarebbe stata in grado di capire tutto?
Qualcosa stava succedendo a suo nonno. Giorno dopo giorno. Troppo in fretta per il gigante che era stato un tempo. La famiglia aveva esultato quando lui aveva scelto di sposare la donna che si era occupata di sua nonna nei suoi ultimi giorni. Ben non ne era così sicuro. Durante i mesi trascorsi nella stessa casa, l’aveva vista per chi fosse realmente. Una donna che si era infilata nella loro famiglia con l’inganno. Avrebbe scoperto perché non fosse l’angelo salvatore che tutti credevano fosse, a costo di essere l’ultima cosa che avrebbe fatto.
Se aveva imparato qualcosa dalla morte di Rhylee, era di dare ascolto all’istinto. Ignorare che Rhylee stesse attraversando una sorta di depressione, quando il suo istinto gli diceva che qualcosa non andava, era stato un errore. Non l’avrebbe mai più ignorato.
«Ehi, Moby,» sussurrò Ben, grattandogli dietro l’orecchio.
Impreparato a sentire il proprio nome ad alta voce, Moby miagolò sonoramente e scattò fuori dalla presa allentata di Dean, saltando sulle ginocchia di Ben.
«Mi sei mancato, amico mio.» Ben sussurrò dolcemente al gatto, stringendolo al petto e inalando l’odore pulito della sua pelliccia. Qualcuno lo aveva tenuto pulito e in salute durante la sua permanenza nella struttura. Era merito di Sally?
Quello che Ben non disse a Dean era che anche lui e Moby erano diventati una squadra durante i suoi giorni bui. Era sempre lì al suo fianco quando si era trasferito a casa di suo nonno per riprendersi. Come poteva portare via Moby dall’unica casa che conosceva?
Anche a lui Moby era mancato, più di quanto volesse ammettere, ma vedendo Dean così eroico riguardo a Moby, un coltello gli si rigirò nel petto. Cosa fare? Chi ne avrebbe tratto più beneficio dall’avere Moby al proprio fianco?
«Sai cosa? Ora sto bene. So che ti prenderai cura di lui. Avevo paura che qualcuno di cattivo lo portasse via. Tu non sembri cattivo,» disse Dean.
Era passato molto, molto tempo dall’ultima volta che Ben aveva pianto fino a sentirsi il cuore spezzato, ma maledizione, ci andava vicino. «Tieni, vuoi tenere Moby un’ultima volta?»
Dean non esitò a riprendere il gatto. Si alzò dalla sua posizione accovacciata, uscì dalla stanza e percorse il corridoio. In pochi secondi fu fuori sotto il sole, davanti alla finestra della sua camera.
Ben rimase immobile, attanagliato dai dubbi. Sollevò le ginocchia e le abbracciò, dondolandosi un po’. Come poteva la sua giornata essersi trasformata in questo tormento morale?
«Tutto bene?»
Ben ruotò su se stesso prima di alzarsi. «È un gran ragazzo.»
«Lo so, vero?» Sally sorrise, un sorriso capace di penetrare la fortezza che lui aveva eretto intorno al proprio cuore. «A proposito, ho chiamato il mio supervisore e il comune annullerà la tassa.»
Ben spostò il peso da un piede all’altro, schiarendosi la voce. «Senti, riguardo a quello, mi dispiace di essere stato così brusco.»
Un altro sorriso le illuminò il volto. «Non mentirò; anch’io pensavo che la tassa fosse un po’ eccessiva. Ma non sono io a fare le regole e, date le circostanze, hanno acconsentito. Quindi, non discutiamone più. Credo che se dai a Dean ancora qualche minuto, sarà pronto a restituirti il gatto.»
«Grazie per esserti presa cura di lui così bene. Sarà una vista gradita quando lo riporterò a mio nonno.»
«Sono felice che abbiamo finalmente trovato il suo legittimo proprietario. Lascerò presto Malanda ed era la mia ultima missione trovare il proprietario di quel gatto a ogni costo.» Sally ridacchiò, facendogli strada fuori dalla camera verso il punto in cui si trovava Dean.
Il suono della sua risata gli scaldò il cuore. Trovò un accenno di risata anche lui per alleggerire l’atmosfera, ma il pensiero di lasciarsi tutto alle spalle era ancora difficile da gestire. Quando non accadde nulla di spiacevole, la accompagnò con un sorriso. Forse stava finalmente superando il peggio. Poteva davvero tornare a guardare in faccia la vita?
Fuori, sotto il sole, Dean mostrò Moby ai suoi genitori affidatari e non esitò a farsi avanti per consegnare il gatto. «Grazie ancora, Ben. Per favore, prenditi cura di lui.»
«Lo farò, promesso. Vuoi farmi strada fino alla struttura? Glielo consegnerò entro mezz’ora, dato che vive appena fuori città.»
Tutti e tre tornarono attraverso la foresta pluviale verso la struttura, con Dean che portava Moby. Una volta firmate le scartoffie, solo Sally lo seguì fino alla macchina. «È stato un piacere conoscerti, Ben. Spero che la vita ti tratti con gentilezza d’ora in poi.»
Essendo stata Sally nella stanza quando lui aveva confidato la sua triste storia, era normale che reagisse così, offrendo parole di conforto. Non che lo raccontasse spesso, ma per una volta si sentiva a suo agio con quella donna. Non sapeva cosa significasse. Poteva significare che fosse pronto ad andare avanti, anche se alcuni giorni ne dubitava. Non ebbe alcun senso quando, invece della solita stretta di mano, si avvicinò e l’abbracciò. Un gesto del tutto fuori luogo, invadere il suo spazio personale, ma forse la nebbia non si era ancora diradata del tutto. Non aiutò il fatto di inalare una boccata del suo profumo al miele che trovò molto gradevole.
In ogni caso, il suo sorriso fu l’ultima cosa che vide mentre si allontanava con Moby al sicuro nel suo trasportino sul sedile posteriore. Sarebbe stata una giornata lunghissima prima di poter poggiare la testa stanca e dormire un sonno profondo. Dopo aver riunito Moby a suo nonno, sperava che gli occhi azzurri di Sally gli rimanessero impressi per almeno metà del viaggio di ritorno a Richmond.
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Cinque mesi dopo 
Sally salutò con la mano i suoi studenti mentre sfrecciavano fuori dall'aula; tutti i ventitré preadolescenti affidati alle sue cure erano eccitati per gli eventi di corsa campestre del giorno successivo. La piccola cittadina dell'outback di Richmond, a metà strada tra Townsville e Mount Isa, vantava uno splendido lago artificiale: il lago Fred Tritton. Ai genitori e ai conducenti degli scuolabus era stato chiesto di lasciare gli studenti la mattina seguente sul lato del parco acquatico del lago.
Ciò significava che la maggior parte della giornata sarebbe stata occupata da eventi extrascolastici, con le attività acquatiche in cima alle priorità. Quei ragazzi erano fortunati ad avere una struttura simile in quella che normalmente sarebbe stata una cittadina dell'outback secca e polverosa. Dopo soli quattro mesi nella zona, Sally sapeva tutto dell'ex sindaco e della sua squadra di consiglieri che avevano approvato la costruzione del lago artificiale, utilizzando il fiume Fitzroy quando era in piena per riempirlo inizialmente e continuando a usarlo per mantenerne il livello quando necessario.
Di tanto in tanto, quel delizioso specchio d'acqua era sufficiente a ricordare a Sally casa, e un piccolo nodo le si formava nel petto. Essendo abituata a laghi naturali, ruscelli e cascate immersi in una foresta pluviale tropicale trasudante umidità, arrivare a Richmond e scoprire questo lago era stata una grande sorpresa.
Sally fece il suo solito giro dell'aula, spegnendo il condizionatore, controllando che i computer e le attrezzature fossero spente e spegnendo le luci. Quella scuola ben attrezzata contava circa cento studenti. La sua giornata di insegnamento poteva anche essere appena finita, ma i preparativi per il progetto erano solo all'inizio. L'aspettava una serata impegnativa, che includeva il fatto di incontrare finalmente l'uomo con cui aveva corrisposto negli ultimi mesi. La sua proprietà era il fulcro di ciò che lei sperava avrebbe consolidato un rapporto duraturo tra i preadolescenti problematici e il programma.
Con il pieno sostegno del preside e degli altri insegnanti, e con il finanziamento del governo, l'idea provvisoria di Sally di appena un anno prima nella sua vecchia scuola era finalmente pronta a partire.
Con un numero crescente di ragazzini fuori controllo nella società moderna, l'intento era quello di intervenire a un'età in cui fosse ancora abbastanza presto per arrestare la discesa verso la droga, le attività criminali e l'abbandono scolastico. Sally voleva che il suo contributo alle loro vite fosse determinante.
Perché scegliere Richmond? Perché a Richmond c'era qualcosa di più grandioso. Persino più del favoloso lago artificiale. Ciò che sperava sarebbe stata la spina dorsale di questo progetto. C'era voluto molto lavoro per arrivare a questo punto, ma eccoli lì, pronti a iniziare.
Sul punto di chiudere a chiave la sua aula, si ricordò della sua KeepCup e tornò indietro per prenderla dalla cattedra.
«Scusa.»
Sally sussultò per l'intrusione, e la sua KeepCup volò via dalla sua mano, cadendo con fracasso su uno dei banchi degli studenti.
Quando si voltò, fu accolta da tanta sorpresa quanta probabilmente ne stava mostrando lei. Quella di lui svanì in un istante, sostituita solo da un sorriso asimmetrico.
«Hai rotto un'altra tazza?»
Si ricordava di quegli occhi verdi vividi. Se doveva essere onesta, erano apparsi occasionalmente nei suoi pensieri negli ultimi mesi, ma non si sarebbe mai aspettata di rivederli.
«Controllo subito.» Sally deglutì, preoccupata del motivo per cui quello sconosciuto stesse incrociando il suo cammino per la seconda volta. Era molto lontano da Malanda, quindi la cosa le sembrava strana. Si fece strada tra i banchi disposti in file ordinate, cinque per fila, finché non fu al banco dove la sua KeepCup vacillava sul bordo.
Delle mani forti e abbronzate la raggiunsero per prime. «Scusa, non volevo spaventarti, ma in segreteria mi hanno detto che avrei trovato qui una certa signorina Barkworth, la loro nuova insegnante single. Io… um… non avevo idea che fossi tu.»
Diede alla tazza una rapida scossa vicino all'orecchio. «Ecco a te; non credo che ci siano danni a questa qui.»
«Grazie,» riuscì a dire cautamente, con una punta di fastidio che mascherava l'etichetta di "single" appiccicatale al suo arrivo a Richmond. Prese la KeepCup e se la strinse al petto. «Sei molto lontano da Malanda. Non mi starai mica pedinando, vero?» Ricordava la tragica storia di come avesse perso la moglie, ma non voleva correre rischi. Era sola con uno sconosciuto e lontana da famiglia e amici.
Con un'espressione comica, lui sgranò gli occhi. Si raddrizzò e fece un passo indietro, facendo ombra al piccolo banco contro cui era appoggiato con il fianco. «Signorina Sally Barkworth, presumo?»
Lei annuì. Il suo cuore batteva con un ritmo irregolare.
«E tu sei in corrispondenza con mio padre, tale Paul Angwin, riguardo al programma per i ragazzi difficili?»
Oh, cavolo. Si sarebbe pentita del suo brusco giudizio? Meglio prevenire che curare.  «Sì, e tu chi saresti?»
«Ben Angwin, al tuo servizio, a quanto pare,» disse lui in tutta serietà. «Coordinerò i programmi di ricerca fossili di dinosauri con i tuoi ragazzi. Sono il tuo paleontologo. Beh, part-time, comunque.»
Fu il turno di Sally di sgranare gli occhi. Un senso di vergogna la avvolse. Aveva giudicato molto male, e il calore le salì lungo il collo, bruciando la pelle intorno alle orecchie.
«Inoltre, giusto per assicurarci di essere sulla stessa lunghezza d'onda, non ti sto pedinando e, a prescindere dai pettegolezzi che senti qui in giro, non sto nemmeno cercando moglie.»
Un'ombra di dolore attraversò il suo viso per una frazione di secondo. Svanì subito, però, sostituita da un cipiglio.
Sally tossì per schiarirsi la voce, cercando ancora di scacciare quel pizzico di fastidio. «Beh, mi fa piacere che abbiamo chiarito, ora, ah… signor Angwin, io sono—»
«Come prima, Ben andrà benissimo.»
Lei fece un respiro profondo prima di espirare lentamente. «D'accordo, Ben, scusa per prima. Io… non mi aspettavo di rivederti. Soprattutto qui» —mosse le mani nervosamente nell'aria— «in mezzo al nulla. Inoltre, la mia priorità è il successo di questo progetto. Ho bisogno del tuo aiuto professionale. Nient'altro, grazie.»
Lui abbandonò la posizione rigida e sembrò più rilassato. «Accetto le tue scuse. Ora, vogliamo ricominciare?»
«D'accordo, ma perché sei qui? Nella mia aula? Alle tre del pomeriggio? Ho un incontro con Paul stasera alle diciassette.»
«Proprio così. Solo che a Paul è venuto un brutto raffreddore, e io sto andando a Malanda per controllare il nonno. Dato che papà ha solo il tuo indirizzo email, abbiamo concordato che sarebbe stato più facile passare a scuola prima di lasciare la città e scambiare due parole questo pomeriggio. Continuerai a corrispondere con papà come al solito.»
«Oh, capisco, ha senso.»
«E dovremmo scambiarci i numeri di telefono prima che me ne dimentichi.»
Le sopracciglia di Sally si sollevarono. «Posso vedere la tua patente, per favore?»
«Eh? Non abbiamo già stabilito chi sono?»
«Posso dare un'occhiata, per favore?» Non voleva cedere, non quando riguardava la sua sicurezza.
Con un sospiro, Ben tirò fuori il portafoglio dalla tasca posteriore dei jeans prima di sedersi sul banco. Lo aprì, pescò la patente e gliela passò. Il contatto con la sua pelle calda scatenò un fremito sul polso di lei mentre afferrava il pezzo di plastica, che fece del suo meglio per ignorare.
Ignorando il suo cipiglio, fece un passo indietro, avendo bisogno di spazio per respirare. Era assurdo. Non era una donna disperata, né si sentiva in pericolo. Ma come tutte le donne di fronte a un ragazzo splendido seduto a meno di un metro di distanza, andò dritta al suo anno di nascita e confermò che aveva due anni più di lei.
«Visto abbastanza?» Tamburellava impaziente con le dita sul banco.
Prima di restituirgliela, scorse la sua data di nascita, fissandola nella memoria senza sapere bene perché. Riprese in mano la patente quando si ricordò che non aveva controllato il nome. «Oh, aspetta, voglio controllare un'altra cosa.»
«Stavi guardando la mia data di nascita, vero?»
Di nuovo, un'ondata di calore le salì lungo il collo. Diede una rapida occhiata al nome, Benjamin Reginald Angwin, e gli restituì la patente.
Era ora di mettere da parte le sue preoccupazioni.
«Di quanto sono più vecchio?»
«Due anni.» Restò in piedi, dritta e orgogliosa, guardandolo in viso, dove aleggiava una sorta di sorrisetto. Sembrava minuscola, in realtà, accanto a quel colosso seduto.
«E non stai cercando marito?» chiese lui in tutta serietà prima che le linee rigide del suo viso si spezzassero, lasciando intravedere l'accenno di un mezzo sorriso. «Scusa, piccola città. L'adorabile segretaria in ufficio mi conosce da quando sono nato.»
Maledizione! Come aveva potuto dimenticare le piccole città? «Senti, signor Benjamin Reginald Angwin—»
«Oh, ti prego, chiamami Ben se non ti dispiace, dato che dalla prossima settimana staremo insieme quasi tutti i giorni.» Un sorriso sfacciato, con un luccichio malizioso negli occhi, si allargò sul suo viso rude e abbronzato.
«Va bene, Ben.» Fece un respiro profondo, preoccupata per l'effetto che quel sorriso solare stava avendo sul suo stomaco. «Giusto per mettere le cose in chiaro, non sto cercando marito. Apprezzerei però il tuo aiuto per contribuire al successo di questo progetto.»
«Ok, ricevuto. Ora, per favore, puoi smetterla con questo atteggiamento formale e serio? Abbiamo stabilito che nessuno di noi due ha bisogno di un partner, quindi passiamo ai dettagli del tuo progetto e a come vorresti che funzionasse. Ti spiegherò brevemente come avverrà dal mio lato. Ti vanno bene pochi minuti adesso?»
Il suo sguardo incontrò quello di lei, che si perse momentaneamente in quelle pozze verde scuro. Inciampando su una lingua che aveva dimenticato come funzionare, riuscì a rispondere. «Sì… va bene. Ti andrebbe, ah… un caffè?» Cosa avrebbe scoperto sulla sua defunta moglie attraverso i canali dei pettegolezzi cittadini? Camminò tra altri banchi per riaccendere il condizionatore.
Non erano affari suoi, ovviamente, ma—
«Molto volentieri. È un lungo viaggio fino a Malanda, e mi terrà sveglio.»
«Dovresti fare tutto il viaggio in una volta sola?» chiese Sally mentre gli faceva cenno di seguirla nella sala insegnanti adiacente, dove si trovavano il bollitore e il frigorifero. Il suo viaggio verso Richmond era durato un paio di giorni per coprire i circa seicento chilometri. Non dava mai per scontate le lunghe distanze tra le comunità australiane e il modo in cui la gente dell’outback le affrontava con naturalezza. Salire sui propri veicoli e guidare, spesso per ore di fila, per arrivare a destinazione.
«Non ho scelta. Devo tornare alla proprietà e all'allestimento del tuo progetto. In famiglia facciamo a turni per controllare il nonno, quindi probabilmente lo faccio una volta ogni due mesi.» Ben tirò fuori una sedia e si sedette al tavolino della sala insegnanti, appoggiando il suo Akubra sul ginocchio.
Era uno spazio minuscolo, ed era impossibile per lui non invadere il suo spazio personale. Per mettere su il bollitore e preparare la sua bevanda calda, lei era abbastanza vicina da poter inalare il profumo dell'outback e dell'aria aperta che aleggiava sui suoi vestiti. Odore di diesel e terra che le facevano vibrare le vene, il che la sorprese. Conosceva a malapena il tipo, e lui le aveva chiarito poco prima di essere una «zona vietata».
«Il tuo primo gruppo di ragazzi arriva la prossima settimana. Giusto?»
Sally tornò all'attenzione, con il petto gonfio di orgoglio. «Sì.» Era così orgogliosa del suo coinvolgimento; incrociava mentalmente le dita affinché il progetto fosse un successo. Doveva esserlo. Tutto dipendeva da quello. Era un modo per rimediare al senso di colpa per l'unico rimpianto della sua vita.
«Ti tieni in contatto con Dean? Come sta?»
Sally si voltò verso quest'uomo nello spazio ristretto mentre aspettava che l'acqua bollisse, sorpresa dalla menzione del suo nome. «Ti ricordi di lui?»
«Un po' difficile non farlo. La sua storia mi ha colpito molto. Dubito che la dimenticherò mai.»
Sally deglutì. Stava giudicando quest'uomo davvero troppo male. Era stata ingiustamente dura nel valutarlo? «Sta molto bene. Il mio sogno supremo sarebbe portare Dean qui ad aiutare con i ragazzi difficili. Sarebbe perfetto per loro.»
Ben si grattò il mento, un gesto che suggeriva che ci stesse riflettendo. «Hmm, penso di poterlo immaginare.»
«Io s





OEBPS/cover.jpeg
Serie 11 Ballo dglie Stolle - Libi:





OEBPS/images/12c8eaf2-63ca-4a59-ba64-77d28974a467.png





OEBPS/images/07156f11-d715-453c-85a6-735ddf4df48b.jpeg
Serie 11 Ballo dglie Stolle - Libi:








